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  A Marco, Valentina,


  Roberto e Chiara


  i miei favolosi nipoti


  



  Un libro dev’essere un’ascia per il mare ghiacciato che è dentro di noi.


  F. KAFKA (da una lettera a Oskar Pollack)


  



  



  Coltiva te stesso portando l’armonia tra i tuoi simili


  CONFUCIO (Dialoghi, XIV, 41)


  



  



  Badate alle vostre idee, saranno le vostre parole,


  Badate alle vostre parole, saranno le vostre azioni,


  Badate alle vostre azioni, si trasmuteranno nel vostro carattere,


  Badate al vostro carattere, sarà il vostro destino


  TALMUD


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  PREMESSA


  Oggi nessuno pare chiedersi più quali sono i problemi reali dell’uomo, dove porteranno le sue azioni... E nessuno se ne preoccupa, in una sorta di espulsione dell’idea di verità dalla nostra società. Con la conseguenza di un’incapacità generale di comprendere e di orientarsi nel mondo (Roberto Carabini)


  



  È incredibile come la nostra mente sia capace di memorizzare tutte le cose che ci accadono e le sappia tirare fuori al momento opportuno. Ricordo una conversazione di alcuni anni fa, in cui i miei interlocutori si lamentavano di quanto poco le persone ragionassero sugli effetti delle loro azioni. Qualcuno affermava che siamo troppo egoisti, qualcun altro diceva che siamo fondamentalmente stupidi. Su di un punto tutti concordavano: bisognava migliorare la situazione.


  Ad un certo punto della discussione, come un fulmine a ciel sereno, mi venne alla mente il libro “Allegro ma non troppo”, che avevo letto molto tempo prima. In quel lavoro il professor Carlo Maria Cipolla, scrittore e saggista di grande acume, aveva inserito in veste semiseria il saggio: “Le leggi fondamentali della stupidità umana”. Il testo, assai godibile, trattava in chiave ironica della stupidità ome male tanto radicato nella natura umana da essere misurabile con un diagramma.


  In quel momento mi chiesi: perché non realizzare un diagramma che studiasse i nostri desideri, i nostri progetti, le nostre azioni “prima” che siano messe in atto, in modo da poterle svolgere nella maniera migliore?


  Ho dunque ripreso il suo diagramma, l’ho trasformato, modificato, ampliato. Studiandolo mi sono reso conto che contiene un tesoro nascosto, un’idea che può essere di aiuto nella vita di tutti i giorni.


  Bisogna dire però che i vari quadranti della Whymap, in una valutazione seria delle nostre azioni, assumono valenze diverse da quelle create scherzosamente dal Prof. Cipolla. Questo è normale: tutti attingiamo dal mare magnum di informazioni che ci circonda e poi le trasformiamo, aggiungiamo nuove idee. In tal modo creiamo nuove realtà.


  Questo libro, un romanzo (Il Gioco del Drago), un sito internet (www.whymap.com) e una serie di corsi sull’argomento sono il risultato delle mie fatiche.


  Carlo Maria Cipolla ha lasciato il corpo fisico, ma è mia convinzione possa vedere questo mio lavoro. Spero che apprezzi come il suo messaggio è stato raccolto.


  



  Il compito non è vedere quanto nessuno ha visto ancora,


  ma pensare quello che ancora nessuno ha pensato


  su ciò che tutti vedono (Arthur Schopenhauer)


  INTRODUZIONE


  Credo nei segnali. Credo nel destino. Credo che la gente abbia, tutti i giorni, una possibilità di sapere quale sia la miglior decisione in tutto quello che fa (Paulo Coelho)


  



  La vita è come un infinito gioco dell’Oca: continuamente, prendiamo decisioni che ci portano in una direzione o in un’altra. Ma non sempre scegliamo la strada più vantaggiosa; se torniamo indietro con la memoria, quante volte ci siamo pentiti della decisione presa? Quante nostre aspettative sono andate deluse? Tantissime.


  Perché sbagliamo? Per quale motivo facciamo così tanti errori? Perché non ragioniamo come dovremmo, ci limitiamo a reagire alle emergenze piuttosto che prepararci ad esse. È questo un modo di pensare con radici antiche: già Socrate, accortosi che i suoi concittadini non usavano l’intelletto nella maniera giusta, aveva proposto d’introdurre il “nomos” (norma, regola), quel principio di ragionevolezza necessario per regolare la vita pubblica e la vita privata, quella “qualità indefinibile” che fa la differenza tra un lavoro ben fatto e qualcosa che non funziona.


  Ancora adesso le cose non sono cambiate.


  Come dare a tutti una regola, un modo per muoversi efficacemente nella vita, un principio che valga in qualsiasi lingua, a qualsiasi latitudine?


  In altre parole come possiamo essere più felici?


  Cercheremo di rispondere a queste domande usando uno strumento elementare ma potente. Una vera e propria bussola esistenziale, capace di indirizzare la nostra vita: il diagramma Whymap.


  



  Dobbiamo inventare una nuova saggezzaper una nuova epoca(J. M. Keynes)


  CAPITOLO 1: Il problema della mente


  L’uomo è nato libero, ma dappertutto egli è in catene (Rousseau)


  



  Ricordo che, alla fine delle scuole superiori, dovevo decidere che facoltà scegliere. Dopo lunghe meditazioni optai per medicina, che mi sembrava la scelta più giusta per curare i problemi delle persone. Ben presto notai che in molti casi le mie terapie, pur portando giovamento, non erano risolutive. Agivano sui pazienti fattori ben più potenti delle mie cure.


  La maggior parte delle persone che giungevano alla mia osservazione soffriva soprattutto di stress. Le cause erano molteplici: problemi di lavoro, problemi nelle relazioni familiari, problemi di soldi. Queste situazioni si sommavano l’una con l’altra fino a diventare dei pozzi senza fondo di tensione. Uno stress continuo ed incontrollabile che faceva (e fa tutt’ora) soffrire la gente profondamente.


  Le mie cure non agivano su questi problemi di fondo e dunque ero destinato ad ottenere dei successi effimeri. Un giorno però mi resi conto che i problemi dell’umanità alla fin fine sono riassumibili in due grandi categorie:


  - Problemi di nutrizione.


  - Problemi della mente.


  Una miriade di fattori è impossibile da gestire, ma se le cause da correggere sono solo due si hanno molte più speranze di successo. Forse la situazione di costante infelicità delle persone poteva essere modificata.


  Inizialmente pensai che l’alimentazione fosse il problema più importante, perché agisce su tutta la persona: mangiare male provoca obesità, diabete, infarti, tumori, ma anche ansia, depressione, e tantissimi disturbi della personalità. Ad esempio Hitler si nutriva soprattutto di dolci, ne mangiava così tanti che di denti non ne aveva quasi più, come mostrò il ritrovamento delle sue protesi dentarie. Una simile alimentazione gli aveva sicuramente procurato una mancanza di vitamine del gruppo B, che sono molto importanti per l’umore (quasi tutti gli schizofrenici hanno questo problema). È dunque possibile che molte sue decisioni dissennate fossero causate da una forte avitaminosi.


  Scrissi un libro sull’argomento (La Dieta Top Energy, Edizioni Il Punto d’Incontro, 2006) ma, nonostante gli indubbi successi che ottenevo grazie ad un’alimentazione corretta, essa non funzionava per alcune persone. Come mai? A ben guardare, mangiare bene dipende sempre dalla volontà di informarsi, dalla capacità di imparare e di seguire delle sane regole. È un comportamento che rientra sotto il controllo della mente.


  È la mente dunque l’origine dei nostri problemi. Come conferma Byron Katie “Non esistono problemi fisici, solo problemi della mente”. È la mente che prende le decisioni, è la mente che sbaglia. Fare una scelta errata è normale, succede a tutti, ma di decisioni sbagliate l’umanità ne sta prendendo veramente troppe. Com’è possibile? Grazie al nostro evoluto cervello dovremmo essere in grado di decidere per il meglio in ogni situazione.


  Niente di più falso: la maggior parte dei nostri comportamenti sono prevedibili, stereotipati, scontati. “La persona media guarda senza vedere, ascolta senza sentire, tocca senza percepire, mangia senza gustare, si muove senza consapevolezza dei propri movimenti... e parla senza pensare” ironizzava Leonardo da Vinci già cinquecento anni fa.


  La nostra mente sbaglia tante perché non è un tutt’uno bensì è composta da tre centri:


  



  C’è un livello superiore, la consapevolezza.


  C’è un livello intermedio, fatto da pensieri e memorie.


  C’è un livello inferiore: le emozioni, espressioni corporee dei nostri pensieri.


  



  Quando questi nuclei lavorano in sincronia prendiamo decisioni efficaci. Quando invece non comunicano fra loro come dovrebbero uno di essi prende il sopravvento e si creano squilibri, malattie o disagi, dentro e intorno a noi. Vediamo di approfondire il concetto.


  Se ora decidiamo di pensare a qualcosa di bello oppure a qualcosa di brutto, lo possiamo fare, giusto? E possiamo decidere di focalizzarci su un’emozione bella o brutta, giusto? Allo stesso modo possiamo dare un comando per muovere un braccio o una gamba. Dunque c’è qualcosa dentro di noi che “decide”, sia che si tratti di pensare, di provare un’emozione, di muovere un braccio. Questo qualcosa, che sta a monte della nostra mente, è ciò che definiamo coscienza, consapevolezza. La consapevolezza è separata da pensieri ed emozioni, che invece compongono ciò che noi chiamiamo mente, oppure Ego.


  Oltre a incamerare ricordi ed emozioni, l’Ego ha il compito di prendere ordini dalla consapevolezza, per poi trasformarli in meccanismi automatici a cui non occorra più prestare attenzione ed energia. Grazie ai comandi che la consapevolezza ha impartito all’Ego abbiamo imparato ad andare in bicicletta, a nuotare, ad andare in macchina, a giocare a pallavolo e mille altre cose. Tutte le azioni di routine (quelle meccaniche, automatiche) sono sotto il controllo dell’Ego. Quelle importanti invece dovrebbero essere guidate dalla consapevolezza, ma per la stragrande maggioranza degli esseri umani non è così.


  “O sarai tu a controllare i tuoi atti, o saranno loro a controllare te”, dice Paulo Coelho. Se la consapevolezza non dà direttive all’Ego, uno degli altri due livelli, pensieri od emozioni, prende le decisioni basandosi sulle memorie già acquisite. I neuroscienziati hanno scoperto che l’amigdala (parte del cervello grande come una noce, sede delle emozioni) ha un accesso diretto all’area del cervello che decifra i segnali provenienti dall’occhio e dall’orecchio. Questa via di accesso aggira completamente la consapevolezza ed è in grado di provocare una reazione emotiva prima che abbiamo il tempo di pensarci. Una vasta rete di circuiti parte dall’amigdala verso tutte le aree del cervello, rendendola capace di provocare in noi una reazione di rabbia o paura in meno di un secondo. L’amigdala funge da irascibile e nervosa sentinella, intenta a esaminare tutto ciò che ci accade per vedere se può collegarla a qualche minaccia del passato. Se è così (e il “legame” può essere alquanto impreciso), essa suona un allarme, letteralmente “sequestrandoci” emotivamente prima che la mente razionale abbia avuto tempo di capire cosa stia succedendo (Daniel Goleman).


  Questa situazione nella nostra vita si verifica continuamente. Parafrasando Platone, la ragione è il cocchiere di un carro trainato da due cavalli indomabili e sfrenati: pensiero ed emozione. Spesso le due modalità si alternano. Quando siamo più tranquilli utilizziamo i pensieri, quando siamo sotto tensione le emozioni prendono il sopravvento. Come dice il Dalai Lama, “Se non si è calmi è impossibile pensare”.


  Conseguenza: quando siamo preda delle emozioni la consapevolezza viene messa da parte, non ragioniamo e così facciamo un’enormità di errori.


  Perché la nostra consapevolezza non comanda, pur essendo deputata a farlo?


  Vediamolo con un esempio. Nella foresta amazzonica esiste un albero, il fico strangolatore (Ficus watkinsiana), che manda i suoi semi tutt’attorno, il più lontano possibile. Questi semi quando finiscono sui rami di altri alberi attecchiscono. L’umidità e le sostanze nutritive che trovano sulla corteccia permettono loro di crescere e di dare origine ad una nuova piantina, che lentamente manda radici verso il basso. Prima o poi una di queste radici tocca il terreno ricco di humus, di nutrimento.


  A questo punto l’ospite si rivela per ciò che è veramente: un terribile parassita. In breve tempo cresce a dismisura, avvolgendo il povero albero ospitante, affondando nel terreno sempre più radici. Passano gli anni: ricevendo sempre meno luce l’albero precedente lentamente muore, e il parassita ne prende il posto. Col tempo resta solo una cavità centrale a testimoniare la presenza dell’albero originario.


  La nostra consapevolezza è come l’albero originario. Pensieri automatici ed emozioni sono l’albero parassita, l’Ego: una serie di schemi, memorie, modelli, credenze, che occupano la maggior parte del nostro cervello. In quest’aspetto siamo unici nel regno animale. Quando diamo un calcio a un cane, se ci incontra dopo dieci anni ci morde, ma non ci pensa dieci anni! Noi invece collezioniamo memorie che continuano ad aggirarsi nella nostra mente per tutta la vita, ritornando alla coscienza quando meno ce l’aspettiamo e in tal modo condizionandoci. Tutto questo perché non abituiamo la nostra consapevolezza a dare i giusti messaggi al nostro Ego. Non educhiamo la nostra mente a staccarsi dai pensieri, e quindi il nostro Ego ci riempie di memorie.


  Spiega Eckhart Tolle “L’identificazione con la propria mente rende il pensiero compulsivo. Non essere capaci di smettere di pensare è un’afflizione terribile di cui non ci rendiamo conto perché quasi tutti ne soffrono, per cui è considerata normale”.


  Diverse ricerche di neuroscienze supportano questa tesi. Gaël Malleret, della Columbia University, ha scoperto che le memorie occupano sempre più spazio nella nostra mente, rendendo difficile filtrare nuove informazioni, aumentando il tempo richiesto per lo svolgimento delle attività di tutti i giorni, creando sempre più confusione. A conferma di questa tesi un’altra ricercatrice, Randy McIntosh, del Baycrest Centre for Geriatric Care di Toronto, ha scoperto che il rumore cerebrale aumenta con l’avanzare degli anni.


  Emozioni e pensieri occupano spazio prezioso, dunque vanno selezionati. La parte del nostro cervello che dovrebbe farlo è la corteccia prefrontale. Essa modula le emozioni, controlla le reazioni impulsive, regge le fila della capacità di organizzazione. “Se vogliamo, è la parte che più separa l’uomo dalle bestie, quella che ha subìto più cambiamenti nel corso dell’evoluzione umana, la parte del cervello che ci permette di ragionare in modo filosofico e di pensare a qual è il nostro posto nell’Universo. (...) Solo quando la corteccia prefrontale è matura, l’adolescente è in grado di controllare gli istinti ed esprimere giudizi”, spiega il dottor Jay Giedd, del National Institute of Mental Health di Bethesda.


  Purtroppo nella nostra civiltà controlliamo scarsamente la corteccia prefrontale. Il problema è l’educazione scolastica: la scuola non ci insegna a lasciar andare le memorie in eccesso, o per lo meno a tenerle sotto controllo (questo discorso non comprende varie comunità di monaci e illuminati presenti in tutto il mondo). Al contrario ci fa studiare in maniera rigida, ripetitiva, e così non capiamo che ogni situazione è diversa, che dobbiamo essere flessibili, creativi, adattabili, che dobbiamo imparare a lasciar andare il passato se vogliamo avere una mente aperta. “Importante è ricordare, ma più importante è dimenticare” diceva Rainer Maria Rilke. E così col tempo diventiamo preda di schemi, credenze, idee sorpassate, diventiamo sempre più rigidi, automatici, facilmente controllabili.


  È interessante notare che questi schemi mentali i bambini li hanno appresi dai genitori. I bambini sotto i sei anni sono sempre con un piede nella realtà e l’altro nell’immaginazione, perché il loro cervello è continuamente in stato Theta o Delta. Queste frequenze, molto basse, sono chiamate "frequenze ipnagogiche dello stato di trance", perché in questo stato le informazioni vengono scaricate direttamente nel subconscio. In questo modo un bambino è facilmente condizionabile. Datemi un bambino sotto i sei anni, ed egli apparterrà per sempre alla chiesa, dicevano i Gesuiti (Bruce Lipton).


  A causa di questo condizionamento l’umanità sta facendo gli stessi errori da migliaia di anni. Il detto “Le colpe dei padri ricadono sui figli” si sta dimostrando dolorosamente vero.


  



  Riassumendo, man mano che l’età avanza emozioni, pregiudizi, luoghi comuni, memorie (specie quelle negative) “riempiono” la nostra mente e concorrono a creare una falsa personalità: il nostro Ego. In natura ogni organo entra in disfunzione quando supera determinate dimensioni, e l’Ego dell’uomo è cresciuto così tanto che, attualmente, questa disfunzione coinvolge tutta la razza umana.


  La malattia (nessuno la chiama così perché contagia tanta gente, e dunque sembra normale) ha delle serie conseguenze: la nostra società è piena di pregiudizi, superstizioni, dogmatismi, fanatismi, paure, tensioni e, soprattutto, di disturbi psichici.


  Uno degli aspetti più gravi di questa “ipertrofia egoica” è che diventiamo inefficienti.


  L’inefficienza mentale crea dolore, crea infelicità. L’inefficienza mentale ci fa perdere la creatività. L’inefficienza mentale porta inquinamento, povertà, guerre. Un esempio: durante la Prima Guerra Mondiale, dopo la battaglia di Verdun, in cui avevano perso la vita 800.000 uomini, era chiaro che gli attacchi frontali alle trincee erano condannati al fallimento. Ciononostante, nella battaglia della Somme, il generale Haig comandò di attaccare frontalmente le postazioni tedesche e, nelle prime ore dello scontro, perse 57.000 uomini.


  Come possono accadere cose simili? L’Ego è comunque una parte di noi, dovrebbe aiutarci a vivere il meglio possibile.


  Il problema sta nel fatto che l’Ego ha delle regole molto diverse da quelle della consapevolezza, segue una logica non ordinaria, paradossale. La prima di queste regole è la seguente:


  



  L’Ego non può fare a meno di desiderare emozioni


  



  Desidera affetto, desidera approvazione, desidera amore. Continuamente.


  La seconda legge che lo governa è:


  



  L’Ego vuole vivere, a qualsiasi costo


  



  Come appena detto vive di pensieri ed emozioni, e non importa di che emozioni si tratta poiché:


  



  L’Ego non distingue il positivo dal negativo


  



  Gli vanno bene emozioni di qualsiasi tipo, basta che siano immediate, facili da raggiungere. Anzi le negative sono spesso più gradite perché più forti (i ricordi amari e pungenti hanno una forza particolare: gli stessi ormoni che spingono il corpo a lottare o fuggire segnalano all’amigdala di codificare questi ricordi nel modo più indelebile possibile, spiega Daniel Goleman). La cleptomania, ad esempio, nasce dal fatto che rubare fa provare emozioni (Susan McElroy).


  Anche se le emozioni saranno dimenticate non appena provate, questo per l’Ego non è importante. Gli basta che ce ne siano continuamente, poiché questo è l’unico modo che ha per affermare la sua identità, quando non ne prova cessa di esistere. La consapevolezza vive nel presente (l’unico luogo reale, l’unica certezza che abbiamo), e quando siamo presenti l’Ego deve obbedirle. Per evitare di perdere il potere l’Ego ci fa ripensare continuamente a episodi del passato, oppure ci proietta nel futuro creando dentro di noi film, sogni, voli pindarici che mai si verificheranno. Crea senza sosta un’accozzaglia di memorie, emozioni e pensieri slegati che si rincorrono l’un l’altro, un mondo interiore completamente staccato dalla realtà.


  È questa massa mentale in continuo aumento (e in continuo movimento) che noi, erroneamente, chiamiamo personalità.


  Per sperimentare come funziona il nostro mondo interiore, prendiamo un foglio ed una penna, poi cerchiamo di fare il vuoto nella mente. Se non siamo allenati sarà difficile, ma non c’è da preoccuparsi, non è questo lo scopo dell’esercizio. Invece facciamo caso al primo pensiero che ci viene in mente dopo lo stop e, senza perdere la concentrazione, scriviamo una parola che lo identifichi. Poi aspettiamo il secondo e anche qui, quando arriva, identifichiamolo con una parola. Continuiamo a scrivere per almeno cinque minuti, e dopo rileggiamo. Si tratterà soprattutto di pensieri attinenti alla nostra situazione attuale, a come ci sentiamo, ma troveremo anche parole di una canzone, immagini, profumi, ricordi. Questo magma di argomenti confusi, slegati, che spesso si ripetono come un disco rotto per tutto il giorno, forma il nostro Ego.


  



  Combattere l’Ego è impossibile


  



  Il predominio dell’Ego nella nostra vita è così grande che non ci rendiamo più conto di quanto i nostri comportamenti siano errati. Ci siamo abituati ad essi, ci sembrano normali.


  Un indiano Taos Pueblo incontrò un giorno Carl Gustav Jung, e gli disse: “I bianchi sono sempre a disagio, irrequieti. Hanno tutti un volto teso, occhi dallo sguardo fisso e un aspetto crudele. Vogliono sempre qualcosa, sono sempre alla ricerca di qualcosa. Che cosa stanno cercando? Non sappiamo cosa vogliono, non li comprendiamo. Noi pensiamo che siano matti”.


  Strana questa nostra mancanza di comprensione su come funziona il nostro cervello; studiamo le istruzioni di una lavatrice o un’auto nuova ma non sappiamo nulla del sistema che ci guida. È ora di imparare a conoscere la nostra mente per poterla usare nelle sue piene potenzialità (per una trattazione completa dell’argomento vedi il libro “I segreti del Subconscio” dello stesso Autore).


  Non è un compito facile perché l’Ego è fatto di migliaia e migliaia di schemi automatici e dunque ha buon gioco sulla consapevolezza, che è da sola.


  



  Mente conscia: 40 bit al secondo, lenta, creativa.


  Mente inconscia: 40 milioni di bit al secondo, veloce, abitudinaria. (Tor Norretranders)


  



  I circuiti automatici dell’Ego, una volta partiti, continuano a funzionare senza sosta: chi fa soldi ne vuol fare sempre di più, chi si droga lo fa senza sosta, chi “chatta” in Internet continua per tutta la notte. Se cerca di smettere perde quella patina di sicurezza che la mente gli dà, si ritrova nel vuoto. Il vuoto mentale sarebbe una situazione da coltivare per far spazio a nuove idee, ma ciò che è sconosciuto fa paura. Così pur di evitarla il malcapitato continua a tenersi impegnato, a fare soldi, a drogarsi fino all’ultimo giorno della sua vita.


  Come si fa a cambiare? Non certo dicendo a noi stessi: evita questo, non fare quest’altro. Otterremmo soltanto una reazione emotiva che ci porterebbe ad essere ancor più preda dell’Ego. I maestri di Aikido, quando un allievo sbaglia, non gli dicono mai “Hai sbagliato”, gli dicono: “Un poco differente”.


  Per superare il problema dobbiamo rimettere in comunicazione i nostri tre principali centri decisionali: consapevolezza, pensieri, emozioni.


  Possiamo farli funzionare in armonia utilizzando molte tecniche. Ad esempio possiamo usare il respiro, l’unico atto sia conscio che inconscio. Respirare consciamente è un’ottima via per riportare pensieri ed emozioni sotto il controllo della consapevolezza.


  Anche attraverso gli occhi possiamo comunicare con l’Ego. I nervi ottici arrivano all’amigdala (sede delle nostre emozioni), all’emisfero destro del cervello (intuito e creatività) e al sinistro (logica e matematica). Ecco dunque che con immagini adeguate possiamo influenzare positivamente sia pensieri che emotività (in questo modo funzionano i Mandala. Mentre l’occhio segue i vari percorsi di queste figure complicate la mente si dissolve e si crea spazio per la consapevolezza).


  Esistono immagini che hanno più potere delle altre sulla mente umana: sono i simboli. Possiamo considerare i simboli una sofisticata tecnologia arrivata fino a noi da tempi antichissimi, una tecnologia capace di ipnotizzare l’Ego che, come un bambino, è attratto dagli stimoli inusuali, dalle immagini vivide e colorate, ama la novità e si annoia nella ripetitività.


  I simboli sono disegni che rappresentano una parte dell’Universo che ci circonda. Sono efficaci poiché utilizzano l’analogia, ovvero la somiglianza tra due funzioni appartenenti a dimensioni diverse. Per esempio un albero richiama la forma di un uomo, una conchiglia riproduce la spirale di una galassia.


  “Val più un’immagine di mille parole”; unendo il pensiero razionale-pratico-analitico ed il pensiero intuitivo-creativo-conclusivo, i simboli trasformano un processo lineare come il pensare (i nostri pensieri scorrono uno dopo l’altro in un flusso lineare: non abbiamo mai più di un pensiero nella nostra mente, quando uno entra l’altro esce) in una rappresentazione bidimensionale, visiva, che rende la comprensione istantanea.


  Dice Marie Madeleine Davy “La funzione del simbolo consiste nel collegare ciò che è in alto con ciò che è in basso, nel creare tra il divino e l’umano una comunicazione tale che essi si congiungono l’uno all’altro”. I simboli sono strumenti che fanno da tramite tra la mente umana e la realtà. Sono finestre spalancate sull’Universo, supporti privilegiati che stimolano la riflessione perché hanno alcune specifiche caratteristiche:


  - Sono semplificatori


  - Sono sintetici


  - Sono visivi


  - Sono schematici


  - Sono stimolanti


  Ad esempio un cartello stradale indica un messaggio complesso in maniera sintetica, viene riconosciuto facilmente e il suo significato è facile da spiegare a chi non lo conosce.


  Anche Albert Einstein riteneva che per stimolare il ragionamento bisognasse usare il simbolismo. Egli diceva di non pensare sotto forma di parole o di formule matematiche, bensì attraverso immagini ed emozioni, tanto che per elaborare la sua teoria della relatività egli immaginò come sarebbe stato viaggiare accanto ad un raggio di luce.


  



  La produzione di simboli costituisce una delle basi essenziali per lo sviluppo della conoscenza. Essi sono una strada privilegiata per la perfetta armonia, il benessere, l’amore e la felicità, dei veri e propri cartelli stradali della mente che, superando le barriere inconsce, accendono la scintilla della comprensione e, in tal modo, ci aiutano a prendere la decisione giusta.


  Questo libro parla di un simbolo particolarmente efficace: il diagramma Whymap.

CAPITOLO 2: Prendere la
decisione giusta

Se un uomo non sa verso quale porto è
diretto,

nessun vento è quello giusto (Seneca)




In una giornata molto calda di un paese del sud dell’India,
padre e figlio si mettono in viaggio per raggiungere i parenti che
abitano in una lontana città.

Possiedono un solo asino, così il padre monta in groppa
all’animale e il figlioletto lo segue a piedi.

Passa un gruppo di persone e il genitore li sente
commentare:

- Che padre crudele! Lui grande e forte sta sull’asino, mentre
il figlioletto deve camminare.

Allora il padre scende dall’asino e vi fa salire il figlio. Poi
continuano il loro cammino.

Dopo un po’ incontrano una carovana, e qualcuno osserva:

- Guardate là, in una giornata così calda il vecchio padre
cammina, mentre il giovane se ne sta comodamente seduto. Che razza
di educazione!

Allora il padre sale anche lui sull’asino, e così
continuano.

Ma al successivo gruppo di persone il padre sente esclamare:

- Povero asino! Con questo caldo deve portare tutto quel peso.
Quei due non hanno neanche un po’ di pietà per quell’animale!

Così il padre e il figlio scendono e poi riprendono il
viaggio.

Più tardi incrociano delle altre persone:

- Che cretini quei due, in una giornata così calda camminano
mentre potrebbero cavalcare un asino!




La morale della storiella è che la stessa realtà può essere
vista da molte angolazioni diverse, e che capire qual è la più
giusta non è sempre facile, come ci dimostra quest’altro
aneddoto.

Un giorno due angeli viaggiatori si fermarono per la notte nella
casa di una famiglia molto facoltosa. Però il capofamiglia non li
sistemò nella stanza degli ospiti della villa, bensì in una fredda
cantina.

Mentre si preparavano dei letti sul pavimento, l’Angelo più
anziano vide che in un muro c’era una fessura e la sistemò. Quando
l’Angelo più giovane chiese il perché, egli rispose: “Le cose non
sempre sono come sembrano”.

La notte successiva gli angeli andarono a riposare nella casa di
una coppia molto povera, ma molto ospitale. Dopo aver condiviso il
poco cibo che la famiglia aveva, la coppia permise agli angeli di
dormire nel loro letto, dove avrebbero potuto trascorrere una buona
notte di riposo. Quando si svegliarono gli angeli trovarono in
lacrime il contadino e sua moglie. L’unica mucca che possedevano
giaceva morta nel campo. L’Angelo più giovane era furibondo: “Come
hai potuto permettere che accadesse? Il primo uomo era inospitale e
tu l’hai aiutato; la seconda famiglia ci ha dato tutto ciò che
aveva e tu hai permesso che la loro mucca morisse”.

“Le cose non sempre sono come sembrano”, rispose l’Angelo più
anziano. “Quando eravamo nella cantina della villa ho notato che
c’era dell’oro in quel buco del muro. Dato che il proprietario era
tirchio ho chiuso il buco così da non permettergli di trovarlo.
Questa notte, mentre dormivamo [...]
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